
vevamo v is to,  nel
primo di questi in-
terventi dedicati al-

la  r icerca operat iva l  che,
in definit iva, questa disci-
plina è un corpus di tecni-
che e metodi utili per met-
t e re  a  pun io  mode l l i  con -
cettuali della realtà che fa-
vo r i scano  1 'adoz ione  c l i
dec i s i on i  r az iona l i .  Non
c 'è  dubb io  che  ne l l e  b i -
b l i o teche ,  sop ra t t u t t o  i n
seguito alla diffusione del-
l '  automazione,  cresce la
n e c e s s i t à  d i  u n a  s c i e n z a
della sana amminístrazio-
ne. Questa 5gisn22 - 5e
per scienza intendiamo la
capac i t à  d i  ana l i zza re  r
problemi e formulare pre-
v is ioni  at tendib i l i  soprat-  z
tutto sotto i l profi lo quan-.!
t itativo - esiste ed ha un 

"

nome: ricerca operatiua.
La conoscenza dei  metodi  com-
p res i  i n  ques ta  d i sc ip l i na  può
quindi favorire i l perseguimento
di  una gest ione ef f ic iente del la  b i -
blioteca.
Ma gestire significa risolvere pro-
b lemi  e per  r iso lvere i  problemi
occorrono risposte, cioè informa-
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zioni utilí. Un probiema di gestio-
ne è spesso un problema di scelta
tra diverse opzioni possibil i . Per
effettuare una scelta razionale oc-
corrono informazioni e queste de-
vono essere desunte dai  dat i  d i
cui disponiamo mediante oppor-
tune procedure di analisi dei dati,

procedure che fanno parte del va-
sto campo della statistica.
Nel secondo intervento2 abbiamo
visto come appTicare concreta-
mente la più canonica di queste
procedure, vale a dire i l test del
cbi-qwadrato e del coefficiente cli
con t i ngenza .  Sempre  i n  ques to
intervento abbiamo avuto modo
di constatare come l'applicazione
di  queste metodologie r ich iede
una certa competenza non soÌo in
campo matematico e statistico ma
anche in campo informat ico:  la
capaci tà d i  programmare infat t i
consente,  mediante un personal
computer ,  d i  e f fet tuare rapida-
men te  ca l co l i  mo l to  como less i .
Sc r i ve re  p i cco l i  so f twa re  ad  hoc
per i nostri calcoli ci consente di
elaborare grandi quantità di dati,

di verif icare come cambia-
no i risultati al variare dei
dati in input. di memorizza-
re  e  r i u t i l i z za îe  i n  un  se -
condo momento sia i dati,
sia i risultati, sia il soffware.
Per i l lustrare in che modo
la capacifà. di programmare
estende e migliora le nostre
possib i l i tà  d i  anal izzare e
comprende re  i  p rob lem i ,
nel secondo intervento -
per l'esempio di apphcazio-
ne del test del chi-quadrato
-  c i  s i  e  avva l s i  d i  un  p i c -
c ' o l o  p rog ramma Bas i c  sv i -
Iuppato appositamente.
Se  I ' ana l i s i  de i  da t i  e  l a
conseguen te  e la  bo raz ione
dj informazioni utili sul si-
stema oggetto di studio co-
stituiscono la fase prelimi-
nare d i  ogni  appl icaz ioîe
del la  r icerca operat iva,  Ia
fase successiva è rappre-

sentata dal l 'e laborazione dì  un
modello del sistema. Nella ricerca
operativa il modello di un sistema
non  è  a l t r o  che  un  i ns ieme  d i
equazioni matematiche e di vinco-
l i  su ta l i  equazioni  che espr imono
i legami quantitativi che intercor-
rono tra le variabili che compongo

Biblioteche oggi Mozo'95



il sistema e che consentono quindi
di prevederne il compofiamento.
I1 model lo  natura lmente è solo
un'approssimazione del la  real tà.
Una volta elaborato i l modello, si
assume, al fine di effettuare previ-
sioni e prendere decisioni, che i l
sistema si comporti effettivamente
come è stabilito nel modello. Sco-
po ultimo della ricerca operativa è
a|Iora I 'elaborazione di modell i
sempre più rifiniti del sistema og-
getto di studio. Dal punto di vista
dell'approssimazione alla realtà, i
modell i si dividono in l imeari e
nom lineari. I modelli lineari sono
quelli composti solo da equazioni
e disequazioni di primo grado. I
modei l i  non l inear i  sono quel l i
che non rispettano questa l imita-
zione. I modelli lineari costituisco-
no, chiaramente, un'approssima-
zíone più grossolana alla realtà,
ma sono i  model l i  con i  qual i  è
p iù fac i le  s tudiare i l  comporta-
mento del sistema e prendere de-
cisioni in merito.
Nel terzo interventor abbiamo a-
vuto modo di vedere un esempio
di programmazione lineare (.in

ques to  caso  i l  t e rm ine  p rog ram-
mazione non ha il consueto signi-
ficato di codfficazione di un pro-
gramma software) costituito dal-
l'applicazione di procedure di otti-
m  i zzaz ione  mc t tema t  i ca  ad  un
modello lineare rappresentante gli
acquisti di una biblioteca. In que-
sta occasione abbiamo avuto mo-
do di verificare come, tramite i fo-
gli di calcolo elettronici più avan-
zati, è possibile applicare le pro-
cedure di ottimizzazione matema-
lica senza conoscere il formalismo
matematico che ne sta alla base e
serlza avere nozioni di program-
mazione.  Per  appl icare queste
procedure è sufficiente conoscere,
a l ivello elementare, i l  funziona-
mento dei fogli di calcolo.
Nel  quar to in tervento4 invece ab-
biamo v is to un esempio d i  pro-
grammazione non lineare, vale a
di re un esempio d i  appl icaz ione
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della teoria delle code al prestito
bibliotecario. In questa occasione,
data la complessità nel formalismo
matematico, per sviluppare I'appli-
cazione concreta dell 'esempio, è
stato codificato nuovamente un
piccolo programma Basic.
In questo quinto ed ultimo inter-
vento infine entriamo nel merito
di  quel lo  che è lo  scopo u l t imo
per cui elaboriamo modelli forma-
li, siano essi l ineari o non lineari,
di un dato sistema. Questo scopo
ultimo non è altro che quello di
procedere, sulla base delle previ-
sioni che possiamo trarre dal mo-
dello, ad una riorganizzazione del
s is tema al  f ine d i  mig l iorarne i l
rendimento complessivo. Ma per
r iorganrzzare un s is tema occorre
necessariamente individuare, úa
diverse alternative progettuali, che
sono il risultato di differenti anali-
si e differenti programmazioni, I'al-
ternativa "migliore". L'elaborazione
di un modello infatti non fornisce
automaticamente la soluzione giu-
sta per  mig l iorare i l  s is tema. Lo
studio del sistema, reso possibile
dal modello, conduce sempre al-
l'individuazione di un numero più
o meno grande di alternative pro-
gettuali. Alternative cioè che costi-
tuiscono differenti ipotesi di lavo-
ro su come procedere alla riorga-
nizzazione del sistema.
Scegliere la migliore tra varíe al-
ternative possibil i  è un problema
di decisione e i l bibliotecario -

a l l ' in terno dei  propr i  margin i  d i
autonomia decisionale - condivi-
de questo problema con altre fi-
gure professionali quali il direttore
di un ospedale, i l  preside di una
scuola, il responsabile di una rete
di  t rasport i  pubbl ic i ,  ecc.  Nel la
forma i metodi di decisione sono
gli stessi, indipendentemente dal
settore sociale dove vengono ap-
plicati e sono uguali anche le que-
stioni di ordine più generale impli-
cite in una metodologia di decisio-
ne rispetto ad un'altra.
E opportuno quindi, prima di de-

scrivere metodi utili per prendere
"decisioni razionah", soffermarci a
riflettere su che cos'è una decisio-
ne razioîaIe e sopraftutto su quan-
do può dirsi razionale una decisio-
ne amministrafiva, intendendo con
questo una decisione adottata al-
l ' i n te rno  d i  un  s i s tema  soc ia le
pubblico.

Fatti e valori condizionano
le nostre scelte

Nei sistemi pubblici le alternative
progettuali di ampio respiro, quel-
le  che inc idono profondamente
sul l 'organi  zzazioîe complessiva
del sistema, sia esso una bibliote-
ca,  una scuola,  un 'ospedale ecc.
possono essere ordinate tra loro
- da un livello di massima ad un
livello di minima preferibil i tà -

solo con grande difficoltà. Nei si-
stemi sociali pubblici infatti non è
possibile definire un'unica funzio-
ne di rendimento che consenta di
determinare esplicitamente quanto
sia apprezzabile un'alte rnativa pro-
gettuale rispetto ad un'altra. Per-
ché? Rispondere a questa doman-
da ci conduce necessariamente ad
un terreno di indagine più vasto
tanto del ia  b ib l io teconomia che
della ricerca operativa.
Sebbene non esaustive, le rif les-
sioni sulla scienza dell'amministra-
zioîe sviluppate dal grande fi lo-
sofo americano Herbert Simon co-
stituiscono un punto di riferimen-
to fondamentale nel grande dibat-
t i to  sul la  teor ia del le  decis ioni .
L'assunto di parfenza di Simon -

esplicitato per la prima volta nel-
l'opera del7947 Il comportamento
ammimistratiuo - è che ogni de-
c is ione amminist rat iva cont iene
tanto e lement i  d i  fa t to che e le-
menti di valore.5 Elementi di fatto,
vale a d i re premesse empir iche
della decisione, sono quelle affer-
mazioîi suscettibili di essere veri-
ficate come "vere" o "false" in ba-
se al confronto con la realtà.
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Viceversa elementi di valore, cioè
premesse etiche della decisione,
sono affermazioîi delle quali non
si può sostenere la verità o h faI-
s i tà  t rami te i l  confronto con la
realtà. Ne consegue che definire
"corretta" una decisione ammini-
strativa è una questione alquanto
complessa che non può essere ri-
so l t a  t r am i te  una  mera  ve r i f i ca
empirica delle conseguenze della
decisione.
Nella misura in cui la biblioteca si
configura come un sistema sociale
pubblico, anche il bibliotecario è
chiamato a prendere decisioni che
contengono elementi di fatto ed
elementi di valore. Anche in bi-
blioteca allora, quando occorre e-
sprimere una scelta tra diverse al-
ternative progettuali di ampio re-
spiro - ad esempio per I'automa-
zione della biblioteca, per la rior-
ganizzazione dei servizi, per il tra-
sfer imento in  un 'a l t ra sede,  per
l'adesione a sistemi bibliotecari lo-
cali, nazionali, internazionali, ecc.
- fale scelta non può essere con-
siderata una mera decisione "tec-

nica". Come tutte le decisioni am-
ministrative, si sottrae, per via del-
la sua componente etica, esplicita
o impl ic i ta  che s ia,  ad una mera
valutazione empirica dei risultati.
Prendere decisioni razionali è un
problema molto più semplice da
risolvere nelle organizzazioni pri-
vate volte al profitto che non nei
sistemi sociali. Anche in un'orga-
nizzazione privata occorre pren-
dere decis ioni  che contengono
elementi di valore, ma si tratta di
valori propri dello spirito impren-
ditoriale che sono facilmente sot-
toponibil i  a misurazioni e calcoli.
Come mette in  ev idenza Simon:
"La semplicità del criterio di effi-
c ienza nel le  organizzazioni  com-
merc ia l i  o  industr ia l i  è  in  gran
parte dor,'uta al fatto che il denaro
costituisce un denominatore co-
mune per  la  misurazione del la
produzione e del ricavo consen-
tendo un loro confronto diretto. I1
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concetto va però allargato, se lo si
vuol applicare a processi di deci-
sione in cui sono in gioco fattori
non direttamente misurabili in ter-
mini monetari. Tali fattori saranno
ce r tamen te  p resen t i  i n  o rgan i sm i
non industriali o commerciali, do-
ve la valutazione della produzione
in termini monetari è abitualmen-
,"  pf iy î  d , i  s igniF icato se non im-
posslDlte ."
Per  ovv iare a i  problemi cuj  va in-
contro ogni tentativo di definire
una nozione d i  ef f ic ienza nei  s i -
s temi  pubbl ic i  paragonabi le  a
quel la  del le  organizzazioni  com-
merciali o industriali, si è andato
formando, îel mezzo secolo tra-
scorso, "un corpus impressionante
di elaborazioni teoriche formali,
formulate da studiosi di statistica
ed economisti allo scopo di aiuta-
re la nostra ragione alle prese con
queste materie, senza peraltro in-
trodurre un nuovo tipo di logica.
L ' i dea  fondamen ta le  d i  ques to
corpus teorico è costringere tutti i
va lo r i  i n  un 'un i ca  fwnz ione ,  l a
funzione di uti l i tà, risolvendo in

Rihlintcrhc nooi - AAnon'Q5-òò'  "  _- ' -

t a l  modo  i l  p rob lema  d i  come
comDarare valori fra loro disomo-
genei".7

Ques ta  t eo r i a  s i  ch iama  teo r i a
dell'utilità soggettiva prevista e la
sua elaborazione "costituisce una
delle più impressionanti imprese
intellettuali della prima metà del
ven tes imo  seco lo  ed  essa  è  un
meccanismo altamente sofisticato
per applicare la ragione ai proble-
mi di scelta".6
I1 modello di utilità soggettiva at-
tesa presuppone che i l  sogget to
decisionale possa valutare l ' intera
gamma delle alternative a disposi-
zione, con un paîorama completo
del1e conseguenze future di cia-
scuna  sce l t a  i n  modo  da  po te r
conci l iare o quantomeno equi l i -
brare i valori in conflirto e sinte-
tizzarli in un'unica funzione di uti-
lirà.
Ma  s i  t f a t f a  d i  un  mode l l o  che
può vivere solo nel cielo delle i-
dee di Platone. Nella realtà gli in-
dividui, osserya Simon, prendono
dec i s i on i  secondo  uno  schema
comportamentale che potremmo

definire di razionalità limitata. Se-
condo tale schema le decisioni so-
no generalmente inerenti ad argo-
menti ristretti e raramente vengo-
no presi in considerazione detta-
gliati scenari futuri. magari corre-
dati da un calcolo delle probabi-
l i t à  e  de l l e  a l t e rna t i ve  p rev i s te .  È
improbabi le  che un 'unica onni-
comprensiva funzione d i  ut i l i tà
possa coprire f intera gamma delle
decisioni possibili.e

Analisi costi-benefici
e analisi multicriteri

Nella ricerca operafiva la procedu-
ra di decisione oiù calzanfe con il
modello dell'utiùtà soggettiva atte-
sa, è la cosiddetta analisi costi-be-
nefici.

Questa tecnica di valutazione de-
gli investimenti si articola in alcu-
ne equazioni la cui applicazione è
abbas tanza  semp l i ce  ma  che  s i
basano tutte sul presupposto che i
benefici conseguenti ad un inve-
stimento siano esprimibili tramite
un'unica funzione di rendimento
monetar ia.  Ad esemoio.  se def i -
niamo con:
Co il capitale iniziale;
C, il capitale risultante al termine
del periodo di investimento;
n  i l  numero  d i  un i t à  d i  t emoo
(  g i o r n o .  s e t t i m a n a .  r r l . r . .  . . à .  )
che compongono il periodo di in-
vestimento;
i i l  tasso di interesse, cioè l ' inte-
fesse che un capi ta le matufa in
una delle unità di tempo conside-
fate;
R Ia rata di ammortamento che si
deve restituire, supponendo di o-
perare in regime di capitalizzazio-
ne composta ( regime nel  quale
l ' in teresse maturato v iene somma-
to al capitale al termine di ciascun
periodo costituendo il montante
per il calcolo dell'interesse nel pe-
riodo successivo);
avremo che varrano le seguent i
equazioni:
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( 1 + i ) n - 1
t -  :  D*

( 1  +  i ) n *  i
î

(1 + i)n

Queste espressioni individuano il
metodo d i  anal is i  cost i -benef ic i
detto del ualore attuale netto. Coî
questo metodo è possibile valuta-
re più alternative di investimento
e scegl iere quel la  carat ter izzata
dal maggior valore positivo. Altri
metodi per I 'analisi costi-benefici
sono  i l  me todo  de i  cos t i - annu i
equivalenti, il metodo del tasso di
redditività, il metodo del periodo
di recupero.lo Tutti hanno in co-
mune il fatto di confinare l'analisi
esclusivamente al rendimento mo-
netar io d i  un invest imento.  Per
applicare I'analisi costi-benefici ad
un progetto pubblico occorre allo-
ra garantire che tutti i benefici di
quel progetto siano esprimibili in
termini monetari. Ma abbiamo vi-
sto, nel paragrafo precedente, le
profonde d i f f ico l tà inerent i  in
questo approccio, quando l'analisi
è orientata allo studio di sistemi
pubblici.
Per owiare ai limiti dell'analisi co-
sti-benefici, sono stati elaborati,
nell'ambito della ricerca operativa,
metodi di valwtazione dei progetti
che prescindono dalla definizione
di un'unica funzione monetaria di
rendimento. Tali metodi, detti mul-
ticriteri, consentono di individua-
re, dentro un insieme più o meno
vasto di alternative progettuali, un
ordinamento di preferenza che,
prescindendo dal calcolo di una
funzione di rendimento univoca,
fa riferimento solo ad una molte-
plicità più o meno ampia di criteri
dí valutazione quantifativa e/o
qualitativa.
Le metodologie multicriteri svilup-
pate dagl i  s tudios i  d i  r icerca ope-
rativa sono alquanto complesse e
la loro applicazione rende neces-
sario scrivere programmi lunghi e
comp l i ca t i .  I n  ques ta  sede  non
esaminefemo un "vero"  metodo
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multicriteri ma, invece, vedremo
come, utl l izzando le potenzialità
offerte dagli odierni fogli di calco-
lo, si possono elaborare semplici
ma efficaci procedure di valuta-
zione multicriteri.

Scelta multicriteri
con il foglio di calcolo

Tutti i fogli di calcolo prevedono
oggi la possibil i tà di uttl izzare \e
funzioni @ (chiamate così perché
sono sempre precedute dal sim-
bolo @) che eseguono calcol i  a-
yanzati restituendo i relativi valori,
nonché la possibil i tà di creare le
cosiddette macro, vale a dire se-
quenze di comandi del foglio e-
lettronico e di funzioni @ che, scrit-
te in determinate zone del foglio
e le t t r on i co ,  cos t i t u i scono  ve r i  e
propr i  programmi in  grado d i
svolgere automaticamente sequen-
ze complesse di attività e di calco-
li. Nelle tabelle da I a 6 è riporta-
to  un  p rog ramma mac ro  sc r i f t o
con i l  fog l io  d i  ca lcolo Quat t ro
Pro - ma compatibile con i l fo-
glio Lotus 7-2-3 - che consente
di mettere in opera una procedura
di valutazione multicriteri per l'a-
nalisi di software per I ' insegna-
mento."
Per scr ivere una macro occorre
scegliere Ltîa zona del foglio di
calcolo che non verrà utllizzata per
svolgere operazioni. In sequenza,
verticalmente, si procede poi ad
inserire in caselle distinte, secon-
do le modalità previste dal foglio
di calcolo, i vari comandi in cui è
articolafa la macro.
Naturalmente per scrivere Ia ma-
cro occorre conoscere la termino-
l og ia  con  cu i  devono  esse re
espressi i vari comandi e le fun-
zioni @. Questa terminologia, in-
sieme alle regole che ne governa-
no l 'uso, costituiscono un vero e
proprio l inguaggio di programma-
zione ll cui dizionario e la cui sin-
tass i  sono r ipor tat i  ne i  manual i

che corredano il foglio di calcolo.
Ogg i ,  anche  un  no rma le  wo rd
processing consente d i  scr ivere
de l l e  mac ro  e  qu ind i .  d i  f a t t o .  i n -
clude un l inguaggio di program-
mazione.
Per scrivere i comandi si possono
util izzare, i nd i fferentemente, ca rat-
teri maiuscoli o minuscoli. Un co-
mando macro deve essere sempre
preceduto dal carattere .', e rac-
chiuso tra parentesi graffe .{,}'. Al
termine del comando occorre scri-
vere i l  carat tere t i lde " - ' .  Quest i
caralleri non compaiono sulla ta-
stiera italiana e quindi, per scri-
vedi, è necessario premere il tasto
ALT e digitare sul tastierino nume-
rico il relativo codice ASCII. Per il
caratfere.{, i l  codice è 12J; per iI
carattere .Ì '  i l  codice è 125; per i l
catat fere " - '  i l  codice è 126.  At-
tenzione a non ut i l izzare i  numer i
della tastiera alfanumerica ma solo
quelli del tastierino numerico!
Una volta chiariti questi prelimina-
ri si può procedere a digitare sul
fogl io  e let t ronico i l  programma
macro riportato nelle Tabelle da 1
a 6. Occorrerà avere I 'accortezza
di digitarlo esattamente in quelle
caselle (81, 82, 83, ecc.) che pre-
cedono, con i due punti, i coman-
di. La macro infatti viene eseguita
sequenzialmente: prima il coman-
do della casella 81, poi i l  coman-
d o  d e l l a  c a s e l l a  8 2 ,  e c c .  D e -
terminati comandi però permetto-
no di "saltare" il rigido ordine se-
quenziale e di affidare, per così
dire, la prosecuzione della macro,
a comandi contenuti in caselle dif-
ferenti da quella immediatamente
successiva (un comando di questo
genere è quel lo 'contenuto nel la
casella B87 della Tabella 2). Se la
macro non dovesse essere digitata
nelle caselle predefinite, verrebbe-
ro persi questi riferimenti e la ma-
cro non potrebbe più operare cor-
fettamente.
Nella Tabella 1 sono riportati i co-
mandi  ut i l izzat i  dal la  macro per
l ' inserimento dei dati. cioè le va-
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Tab.2
8 8 5 :
8 8 6 :
B 8 7 :
8 8 8 :
8 8 9 :
8 9 0 :
8 9 1 :
892 t
B 9 3  :
8 9 4 :
B 9 5 :
8 9 6 :
8 9 7 :
8 9 8 ;
8 9 9 :
8 1 0 0 :  '

8 1 0 1 :  ' ,

8 1 0 2 2 '
B r 0 3 :  '

8 1 0 4 :  ' ,

8 1 0 5 :  ' ,

8 1 0 6 :  ' ,

8 1 0 7 :  ' ,

8 1 0 8 :  '

8 1 0 9 :  '

8 1 1 0 :  ' ,

B11t -  :  ' ,

B I T 2 : '
E I I J :

8 1 1 4 :  ' ,

B l l 5  :
B 1 l - 5 :  ' ,

81,47 : '

B 1 1 8 :  '

B l 1 9 :  ' ,

8 1 2 0 :  ' ,

BL2I t  '

B L 2 2 :  '

83-23 t '

pos
pon
se

S E

pon

i z íona  l b24o -
i  1 8 5 ; i 8 5 i 1 ;  Ì -
1 B s ' 5 ì  i s a l t o  b l 6 7 ) -
r 8 s = 2 ì { b } -
r B s = 3  1  { b i  { b }  -
r s s = +  1  { b l  { b }  { b }  -
r a s = s ]  { r }  { r }  i r }  { u l -
i  o cu iéo ie  ( " i nd i r i z zo " )  ; k r ) -
pon i  @cu rso re  ( " i nd i r i z zo " \  ; k2 I -
ponÍ  @cursore (  " indir izzo" )  ;k3 i -
poni  @cursore (  " indir izzo")  ;kai -
poni  @cursore (  " indir izzo")  ;k5 j -
pon i  @cu rso re  ( " i nd i r i z zo " )  ; k7 l -
pon i  @cu rso re  (  " i nd i r i z zo " )  ; k8 ] -
poni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k9] :

z z o t t l ; k L L
z z o " ) ; k L 3
z z o " ) ; k 7 4
z z o " ) ; k L 6

z z o t t )  ; k 2 o

r , ^ t \ . V t A

z z o t t ) ; k 2 5
z z o " ) ; k 2 6
zzo , , ) ; k2 .7
zzo t t l  ; k28
zzo t t l  ; k29
z z o " \ ; k 3 o

z z o " ) ; k 3 2

zzo " )  ì k34

z z o " ) ; k 3 8
z z o " l ; k 4 0
z z o " l ; k 4 !

8L24: ',

B l25 :  '

87-26: ',

B a 2 7 :  ' ,

B l28 :  '

B I 2 9  t  '

8 1 3 0 :  '

8 1 3 1 :  ' ,

8 1 3 2 :  ' ,

8 1 3 3 :  ' ,

8 1 3 4 :  '

E } 1 3 5 :  ' ,

8 1 3 6 :  ' ,

B t37 :  ' .

8 1 3 8 :  '

8 1 3 9 :  ' ,

B 1 4 0 :  ' ,

8 1 4 1 :  '

8142t '

8 1 4 3 :  ' ,

BL44:  '

B 1 4 5 :  '

8146: ',

B a 4 7 :  ' ,

B 1 4 8 :  ' ,

BL49:  '

8 1 5 0 :  ' ,

B l - 5 1 :  ' ,

Ér>z  i
b t S J :

8 1 5 4 :  '

8 1 5 5 :  ' ,

b a 5 0 :

8L57: ',

B l - 58 :  ' ,

E f  ) > :

8 1 6 0 :  '

8 1 6 1 : ' ,
8 ! 6 2 :  ' ,

o t
d l
d i
d i
d l
ail
d l
d Ì
d )
d l
qt
o J
À t

c l l

o j

d l
: l

poni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k42
pon i  @cu rso re  (  " i nd i r i z zo "  )  ; k43
poni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k45
poni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k46
poni  @cursore (  " indir izzo" )  ;  k47
conj .  @cursore (  " indir izzo" )  ;  k48
ioni ocursor.e ( " indiri'zzot' ) ; k49
poni  @cursore (  " indir izzò" )  ;k50
poni  @cursore (  " indir lzzo" )  ;k51
ooni  @cursore (" indir izzot ' )  ;k52
r:oni  @cursore (  "  indi r izzo" ) , 'k53
pon i  @cu rso re  ( " i nd i r i z zo " )  ; k55
poni  @cursore (  "  indi r izzo" )  ;k56
coni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k57
pon i  @cu rso re  (  " i nd ; i r i z zo "  ) , ' k58
poní @cursore (  " indir izzo" )  ;k60
pon i  @cu rso re  ( " i nd i r i z zo " )  ; k61
poni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k62
ioni  @cursore (  u indir izzo" )  ;k63
ion i  @cu rso re  (  " í nd i r i z zo "  )  ; k54
bon i  @cu rso re  (  " i nd i r i z zo "  )  ; k65
óon i  @cu rso re  (  "  i nd i r i z zo "  )  ; k66
óon i  @cu rso re  (  "  i nd i r i z zo "  )  ; k68
pon i  @cu rso re  (  " i nd i r i z zo "  )  ;  k69
óoni  @cursore (  "  indi r izzo" )  ;  k70
oon i  @cu rso re  (  "  i nd í r i z zo "  )  ;  k71
ooni  @cursore (  "  indi r izzo" )  ;k '7 2
i on i  @cu rso re  (  "  i nd i r i z zo "  )  ; k73
óon i  @cu rso re  (  " i nd i r i z zo "  )  ; k74
Aon i  @cu rso re  (  " i nd i r i z zo "  )  ; k?5
ion i  @cu rso re  (  "  i nd i r i z zoÙ  )  ; k?5
ioni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k77
ooni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k78
ioni  @cursore (  " indir izzo" )  ;k?9
ion i  @cu rso re  (  "  i nd i r i z zo "  )  ; kBO
àoni  @cursore (  " indir izzo" )  ;  k82-poni  

@cursore (  "  indi r izzotr  )  ;  k83
pon i  ocu rso re  (  " i nd i r i z zo t r  )  ; k84

p o n a  m 6 5 ; r è ) l -

ql
o Ì
. 1
o l
d t
ql
o ]
o Ì
d l
. t

o l
o l, {
î tq {
o l
o l
d )
o ,
o t
- 1

d l
o t
a l
o I

d )
d l
ql
o l
o l
o l
q )

d )
d l

poni  @cursore(" indir i
poni  @cursore(" indir i
poni  @cursore(" indir i
poni  @cursore(" indir i
poni  @cursore (  " indir i
pon i  @cu rso re ( " i nd i r i
poni  @cursore(" índir i
poni  @cursore(" indir
pon i  @cu rso re ( " i nd i r
poni  @cursore(" indir
poni  @cursore (" indir
poni  @cursore(" indlr
poni  @cursore(" indír
poni  @cursore (  " indir

ioni  ocursore (  " indir
pon i  @cu rso re ( " i nd i r
pon i  @cu rso re ( " i nd i r
pon i  @cu rso re ( " i nd i r
pon i  @cu rso re ( " i nd i r
poni  @cursore (" indir
poni  @cursore(" indir
poni  @cursore (" indir
poni  @cursore(" indir
poni  @cursore(" indir

d
d^
d
d
^
d
d

d
^

d

d
d
d
d
^
^
d

Iufazronl - con un numero com-
preso tra 0 e 5 - delle caratferi-
s t iche tecniche dei  d i f ferent i
software (il programma consente
di confrontare fino a 5 software
differenti). I l  comando .accettae"

indica che viene inserito un dato
di testo (questo comando è utiliz-
zaI-o anche per intercalare ai co-
mandi per I ' inserimento dei dati,
righe con una funzione discorsiva
ed esplicativa). I1 comando "accet-

tan' indica che deve essere inseri-
to un dato numerico. La macro vie-
îe awiata posizionando il cursore
sopra la casella 81 e attivando il
comandi di ar.'viamento nel menu
a tendina (Yarie/Macro,/Esegui in

Quattro Pro; Foglio /Macro/Esegui
i n  Lo tus  1 -2 -3 ) .  A l l ' avv iamen to
della macro compariranno in se-
ouerza le  d ic i ture racchiuse t ra
vìrgolette e il foglio si troverà pre-
disposto per acquisire il testo o il
numero che verranno dieitati. Nel
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corso del l 'esecuzione d i  questa
parte della macro, i dati saranno
registrati nelle caselle del foglio di
calcolo indicate nella parte termi-
nale dei comandi, dopo il punto e
virgola (K1, K2, K3, ecc.)
Prima di awiare la macro, salvate
il foglio su cui avete lavorato in
modo da poter sempre recuperare
una versione "pulita" della macro
cioè una versione scritta su un fo-
glio completamente privo di dati.
Al termine della prima parte della
macro troviamo una serie di co-
mandi, riportati nella Tabella 2,
che hanno lo scopo di scrivere su
uîa riga del foglio, a partire dalla
posiz ione 8240,  i  dat l  dei  var i
softlvare. Più precisamente: i dati
del primo software verranno scritti
su una riga orizzoùtale a partire
dalla posizione P.240 i dati del se-
condo software verranno scritti su
una riga a partiîe dalla posizione
8247;  così  v ia f ino a i  dat i  del

quinto sof tware che verranno
scritt i su una riga a partire dalla
posizione 8244.
La macro, nel caso della Tabella
2, sposta il cursore e scrive i dati
così come faremmo noi se doves-
s imo eseguire questa operazione
manua lmen te .  I l  comando  885
posizione il cursore del foglio di
calcolo sulla casella 8240. I l co-
mando 886 incrementa di 1. ll va-
lore della casella L85 (questo va-
lore serve a "contare" quanti soft-
ware sono stati esaminati). I l  co-
mando 887 trasferisce I'esecuzio-
ne alla casella 8167 nel caso sia-
no stati già esaminati 5 software. I
comandi 888..891 trasferiscono in
basso di 7, 2, 3,4 caselle i l  curso-
re a seconda che i dati si riferisca-
no al secondo, al terzo software,
ecc. I1 comando 892 scrive nella
casella in cui si trova il cursore il
dato contenuto nella casella K1. I
comandi dalla rrga B93 in poi
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spostano via via i l cursore a de-
stra di una casella (mediante il co-
mando {d}) e scrivono i dati con-
tenuti nelle caselle K2, K3, ecc. Al
termine i l comando 8162 memo-
rizza nella casella MB5 il contenu-
to della casella L85.
Dopo questa operazione di riscrit-
tura dei  dat i ,  la  sequenza d i  co-
mandi della Tabella 1 ouò essere
utllizzata nuovamente per acquisi-
re i dati di un ulteriore software.
Le  case l l e  K I  ,  K2 ,  ecc .  possono
essere ut ihzzate per  regis t rarv i ,
momentaneamente, i dati di un al-
tro software. Nella Tabella 3 com-
paiono i comandi che servono a
trasferire nuovamente I'esecuzione
de l l a  mac ro  a l l a  r i ga  81 .  I l  co -
mando 8163 fa comparire una ri-
ga  i n te r roga t i va  ne l l a  qua le  s i
chiede se vi è un altro software

da valutare. Successivamente, se
la.risposta è stata affermativa, 1l
comando B164 riconduce l'esecu-
zione della macro alla casella 81.
Se invece si risponde negafiva-
mente alla richiesta del comando

8763,  l 'esecuzione del la  macro
prosegue normalmente (oltrepas-
sando la casel la  8764 e la  8165
che ha solo valore esplicativo) fi-
no alla casella 8166 (nella Tabella
4) . I l  comando d i  questa casel la
ef fet tua due azioni :  òone i l  va lore
10 nella casella L8j e trasferisce
l'esecuzione della macro alla ca-
sel la  B11.
Da questo momento la sequenza
dei comandi della Tabella 1 viene
ripercorsa - a partte dalla casel-
la  BI1 -  non p iù per  inser i re i

30

dati di un software ma per asse-
gnare i "pesi" alle differenti voci
dr valutazione (semDre con un va-
l o re  compreso  t ra  0  e  5 ) .  Asse -
gneremo un valore basso alle voci
meno importanti e un valore alto
a quelle che devono "pesare" di
più nella valutazrone dei sofNvare.
Terminata la sequenza di comandi
della Tabella 7, Ia macro prosegue
con i comandi della Tabella 2. Yie-
ne eseguito i l comando 885 nor-
malmente e viene eseguito anche
il comando 886 (a questo punto il
valore contenuto nella casella L85
è pari a 71). Ma quando la macro
esegue il comando B87, dato che
i l  contenuto d i  L85 è super iore a
5 (di fatto è 11) l 'esecuzione vie-
ne trasferita alla casella 8767.
A partire dalla casella 8767 entra-
no in  opera i  comandi  del la  Ta-

zonfale, ma in verticale. Il cursore
c ioè ;  comando  dopo  comando ,
viene spostato in basso di una ca-
se l l a ,  a  pa r t i r e  da l l a  pos i z i one
4250, mediante il comando {b}.
A questo punto, terminata la regi-
strazione dei dati e dei pesi, pos-
siamo uti l izzarc una delle funzio-
nalità più avanzate disponibili su-
gli odierni fogli di calcolo: la mol-
tiplicazione tra matrici. Lo spazio
naturalmente non è sufficiente oer
il lustrare le basi clel calcolo marri-
ciale. Possiamo dire però che f in-

sieme dei numeri registrati dalla
pos i z i one  J24O a I Ia  pos i z i one
85244 (cioè i dati numerici relativi
ai software che vengono confron-
tati) costituiscono una matrice di
numeri composta da 5 righe e 62
colonne (nel caso che i software
siano meno d i  5 le  u l t ime r ighe
saranno vuote). Invece f insieme
di numeri registrato dalla posizio-
ne A250 alla posizione A311 costi-
tuisce una matrice di 1 colonna e
62 righe (altrimenti detta vettore
colonna).
Matr ic i  e  vet tor i  possono essere
moltiplicati tra loro. Come, natu-
ralmente, è una questione un po'
lunga da spiegare. Ciò che ci inte-
ressa evidenziare, in questa sede,
è che se moltiplichiamo una ma-
trice di n righe e m colonne per
un vettore di m rigbe e 1 colonna
il risultato sarà un vettore di n ri-
ghe  e  t  co lonna .  1 l  p r imo  d i  que -
s t i  numer i  sa rà  cos t i t u i t o  da l l a
somma del  numero del la  Dr ima
colonna della prima riga clelia ma-
trice, moltiplicato per i l  numero
della prima riga del vettore più rl
numero  de l l a  seconda  co lonna
de l l a  p r ima  r i ga  de l l a  ma t r i ce ,
moltiplicato per i l  numero della
seconda r iga del  vet tore,  e così
via. Il secondo risultato sarà costi-
t u i t o  de l l a  somma de l  numero
della prima colonna della seconda
riga della matrice, moltiplicato per
il numero della prima riga del vet-
tore più i l numero della seconda
colonna (sempre della seconda ri-
ga della matrice), moltiplicato per
il numero della seconda riga del
vettore, più ecc. ecc.
In pratica, data la matrice [A] di 2
righe e 3 colonne:
/ 4 /

1 ) 5

e il vettore tBl di 3 rishe e 1 co-
lonna:
2
3
1
Il risultato della moltiolicazione di
[A] per lBl  sarà i l  vettore tc l  di  2

Tab.3

t 1 9 1 '  :  { " " " : ! ! ? . - " u n . a l r r o  s w  d a  v a t u r a r e  ( s / n ) ?  ' ; I 1 6 3 ) -
B L 6 4 t  ' . { s e  ì . t 5 3 = . s ' } { s a l E o  b l  } -

bella 5. Questi comandi operano
in maniera analoga ai comandi
della tabella 2 con la differenza
però che i dati contenuti nelle ca-
selle K11, K73, K14, ecc. non ven-
gono copiati lungo una riga oriz-

Tab.4

P1q ! ,  I  { acce t cae  
nAsseg r ìa re .  i  pes i ;  ( en te r )  " . . 1159 }_

8 1 6 6 :  ' i p o n i  1 8 s ; r o ) { s a l r o  b t r l -
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Tab.5

B16'7 t '

8 1 5 8 :  '

8 1 5 9 :  '

8 1 7 0 :  ' ,

B]-7L: '

B a 7 2 :  '

B l 7 3 :  '

B 1 ' 7 4 : ' ,
8 1 7 5 :  ' ,

9 ! ' 1 6 :  ' ,

B t 7 7 :  ' ,

B 1 7 B :  '

81"19 : '

B l - 8 0 :  '

8 1 8 1 :  ' ,

BL82:  '

8 1 8 3 :  ' ,

8 1 8 4 :  '

B l - 8 5 :  '

8 1 8 6 :  ' ,

8 1 8 7 :  ' ,

B 1 8 8 :  '

B 1 8 9 ;  ' ,

B t - 9 0 :  '

B 1 9 1 :  ' ,

B a 9 2 : '
B l - 9 3 :  ' ,

B T 9 4 : '

8 1 9 5 :  '

8 1 9 6 :  ' ,

B A 9 7 :  '

8 1 9 8 :  ' ,

8L99:  ' ,

8 2 0 0 :  '

8 2 0 1 :  ' ,

B 2 O 2 t  '

8203:  ' ,

8 2 0 4 t  '

8 2 0 5 t '
8 2 0 6 :  ' ,

B 2 O ' 1  z  '

8 2 0 8 :  '

8209:  ' ,

8 2 1 0 :  ' ,

É Z L L i

B 2 I 2 z  '

8 2 1 3 :  '

8214:  ' ,

82L5t  '

821_6: ',

827'7: ',

8 2 1 8 :  ' ,

82L9:  ' .

B 2 2 O z  '

B 2 2 L :  '

8 2 2 2 ;  ' ,

E Z Z J  i

8224: ' ,

82252 '

8226 :  '

8227: ' ,

8228 :  '

8229 :  '

{ pc

{ b }
l u l
{ n 1
i r l
{ u l
{ n l
{ r }
l x l
l "  I

{ b }
t h I
t - t
{ b l
t -  1

t D l
t h l

t D l
t D i
{u l
{ b

{p:
1 : .
1 D

1 :
1 :
1 :
1 P
t D

{P,j 1 3

l D
t D .
{ h
t : ,
1 D
I  r . '
f l-.
t : ,
l h

/ x
l ;
t h

{ b
l x
) ;
) ;
I D
l .
1 D

1 P
t l ]
I h

, h

f r .
l ;
l :
1 P
i D
t .

1P
1P
t D
I h

t o

l ;
t -
t h

f D

r i z i o n
r i  @cu
ponr-
pon l
ponr

,ponl

ponl-
ponr

f  poni
lponi
f  poni
lponi
lòoni
f i,oni
ipon:.
I poni
Ìponi
{òoni
{ ioni
iponi
lponi
{ poni
{òoni
,f poni
{boni
{óoni
l - ^ .  i

{poni
{ pon i
lboni
{poni
{poni
li,oni
i ponr-
l i ,oni

JPonr

{ pona
{óoni
{óoni
lòoni
làoni
lponi

{óoni
{poni
{boni
lponj-
{ con i
lpon:-
{boni

{poni
{poni
{poni
lconi
lpon:"
lponi
{ ioni
{pon:-
I  l ^ - ;

p o s :
pon
r ]  { t
b t l l

b 1 { j
b Ì  { r
b l l ,
l ) t  i '

b t {
b l l
r l  { :
u l {
b ) {
b l ì
b 1 {
D ì  t
D f f
b l {
b Ì {
b } {
b l i' b Ì  

{
l r l  {
l r l  {
l r l  {
l r l l
t b l {
{ r } {

r ighe e 1 colonna i  cu i  e lement i
Saranno pari ai
7 4 : ) + ) + 4 + 1 + 1 * 1
17  :3 *2  +  2 *3  +  5 *7
Se osserviamo ora la zona del fo-
glio di calcolo dove sono stati re-
gistrati i dati relativi ai software da
valutare, potremo constatare che
la zona compresa tra la posizione

J240 e la posizione 85244 costitui-
sce una matrice di numeri di 5 ri-
ghe e 62 colonne (eventualmente,

se i software sono meno di 5, Ie
ultime righe saranno vuote). Inve-
ce la  zona del  fogl io  d i  ca lcolo
compresa rra la posizione A250 e
la posiz ione A311,  dove sono re-
gistrati i "pesi" dei criteri di valu-
fazrone dei software, costituisce
un vettore di 62 righe e 1 colon-
na. Moltiplicando la matrice per il
vettore otterremo allora una co-
lonnina di 5 numeri ognuno dei
quali rappresenta la valutazione
complessiva e "pesata" di uno dei
vari sofNvare.
Ottenere questo risultato, con la
mac ro ,  è  abbas tanza  semp l i ce .
Nella Tabella 6, alla riga 8230,
viene attivato il comando previsto
dal foglio di calcolo per la molti-
plicazione tra matrici. Alle righe
8237..8234 viene individuata la
dimensione in righe della matrice
di parlenza a seconda che i soft-
waîe da valutare siano 2,3,4 o 5.
Alla riga 8236 viene individuato il
vet tore per  i l  quale deve essere
moltiplicata la matrice (il vettore è
quello contenuto dalla posizione
A250 aIIa posizione A311). Alla ri-
ga B23B v iene indiv iduata la  ca-
sella a partire dalla quale devono
essere emessi  i  r isu l tat i  (casel la

4240).

Ques ta  è  l a  case l l a  immed ia ta -
mente a sinistra della riga conte-
nente i dati dei singoli software.
Sceg l i endo  ques ta  pos i z i one  pe r
I ' em iss ione  de i  da t i  o t t en iamo
che ,  a l  t e rm ine  de l l ' esecuz ione
della macro, avremo, a pafiire dal-
la posizione A240 fino alla posi-
z i o îe  85244 ,  r  da î . i  de i  s i ngo l i

Bib/roteche ogg - Mazo'95

software corredati dalla loro valu-
faziofie complessiva " pesata" .
Il valore più alto tra questi indivi-
duerà il software "migliore". Soft-
ware però che risulterà essere i l
migliore non dal punto di vista di
una funzione assoluta d i  rendi -
mento. ma in base ad una analisi

multicriteri nella quale il confron-
to  t r a  i  d i ve rs i  so f twa re  avv iene
sulla base dr valutazioni allo stes-
so tempo quantitative e qualitati-

Memorizzando il foglio di calcolo
con un nome diverso da quel lo
utl l izzato per memorizzare \a
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Tab.6
8 2 3 0 :  '
B 2 3 a : '
8232 :  '
8233 :  '

8 2 3 5 :  ' -
8 2 3 5 :  '  a 2 5 0 . . a 3 1 1
8 2 3 7 :  ' -

8 2 3 8 :  ' a 2 4 0
8 2 3 9 :  '  -

macro, potremo riutilizzare in un
secondo tempo tanto i dati che i
risultati. Come si vede il foglio di
ca lcolo c i  permette d i  eseguire
operazroni molto complesse, co-
me la moltipiicazione di matrici,
con pochi semplici comandi. Ma
per sfruttare pienamente le possi-
bilità offerte da un foglio di calco-
1o,  c ioè per  creare del le  macro,
occof fe avefe una qualche con-
suetudine con la logica della pro-
gtammazione software.
L'applicazione dei metodi e dei
procedimenti della ricerca operaii-
va, sia che alwenga tramite un lin-
guagg io  p rocedu ra le  come  i l
Basic, sia che a\,.venga tramite un
fogl io  d i  ca lcolo,  non può pre-
sc inde re ,  o l t r e  che  da l l a  cono -
scenza di determinate nozioni di
matematica e statistica, anche da
una certa padronaîza della logica
della progr ammazione software.
Sarebbe auspicabile quindi che al-
cuni dei procedimenti della ricer-
ca operativa, insieme alle nozioni
matematiche e statistiche necessa-
rie e insieme ad una certa padro-
nanza della programmazione. rap-
presentassero una par te d i  una
certa consistef iza nel  bagagl io
professionale di tutti quei bibliote-
cari interessati a specializzarsi pro-
fessionalmente nell'analisi sistemi-
ca della biblioteca e dei sistemi di
biblioteche. r

Note

1 M. SseesrANt, Dall'analisi d.el sisterna
alla biblioteca eff.icace, "Biblioteche

oggi" ,  11 ( .199r ,10.
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2 M. SreasrrANt, I'analisi clei dati in bi-
blioteca, "Biblioteche oggi", 1.2 (j.994),
2 .
r M. SreesreNt, Deciclere con I'ottimiz-
zazione nxatematica, "Biblioteche og-
Si",72 (1994) 4.
4 M. Sreesrr,{Nt, Analizzare il prestito
con la teoria delle code, 'tsiblioteche

osgi" ,12 (7994),70.
5 H. SruoN, Il comportamento ammini-
stratiuo, Il Mulino 1967.
6 H. SrrtroN, cit., p.264.
7 H. Stuor'r, La ragione nelle uicencle
umane, Il Mulino 1984, p. 43.
o H. Sruox, cit., p. 4J.q H. Sri\aoN. cil.. p. 50-5 l.
10 A. Lnccro, Informatiom tecbnology e

management. Inclicazioni tecnico ge-
stionali ad uso clelle pubblicbe ammi-
nistrazioni, Milano, 11 Sole 24 ore li-
bri, 1993, p. 255-259. Anche in questo
testo viene messa in evidenza la diffi-
coltà di applicare l'analisi costi-benefi-
ci  nei sistemi pubblici ,  là dove si af-
ferma: "E evidente che, nel caso della
pubblica amministrazione, i l  calcolo
dei benefici non può essere espresso
in termini di profitto, ma bensì in fun-
zione del l ' incremento de1 l ivel lo di
servizio offerto a1 cittadino e in fun-
zione degli eventuali risparmi in ter-
mini di personale" (p.25D.
l l  Lo  spunto  per  qucs to  p rogramma è
tratto da Roeunr MecHerow, Using Io-
tus 1-2-3. A bow-to-do-it manualfor
library applications, New York - Lon-
don, Neal Schuman Publishers, 1989.
L 'e lenco de l le  voc i  per  l ' ana l i s i  d i
software per I'inse5;namento di cui al-
la Tabeila 1, costituisce una traduzio-
ne pressoché integrale del program-
ma ripofiaio alle p. 1J1-1J4 di questo
testo. E originale invece la modali tà
d i  e laboraz ione de i  da t i  secondo
quanto  prev is to  ne l le  Tabe l le  2 ,  e
successlve.
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